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Riassunto

Le sei colonne tortili che l’esarca di Ravenna Eutychio donò a papa Gregorio III (731-741) (Lib. Pont. 92.5) erano in tutto simili alle altre sei che Costantino (Lib. Pont. 34.16) aveva posto ad ornamento della memoria di S. Pietro, decorate da tralci di vite a rilievo. Queste colonne divennero una delle marche più caratteristiche della sepoltura dell’apostolo e sopravvivono ancora oggi reimpiegate nella basilica rinascimentale. Le colonne di Eutychio vengono definite onychinae, benché è evidente che nulla abbiano a che fare con l’onice. Finora i commenti non avevano dato peso a tale dettaglio, ma una sua migliore comprensione può ottenersi dal confronto con un testo poco utilizzato: il De Gemmis di Epifanio di Salamina, immediatamente anteriore al 394 d.C., giuntoci attraverso due epitomi greche e una traduzione latina. Questo autore testimonia un uso – da lui ritenuto improprio – del termine onichite per il marmo di Dokimion, la varietà bianca del Pavonazzetto. Una serie di ulteriori indicazioni – soprattutto nelle fonti bizantine – permette di ricondurre alle stesse cave il sarcofago dell’imperatore Eraclio (610-641), nella chiesa dei Santi Apostoli a Costantinopoli, nonché alcune colonne del Kainourghion pure di Costantinopoli, sei delle quali vengono descritte come decorate da tralci di vite e due come tortili. Altre notizie hanno un grado inferiore di certezza, ma in ogni caso è possibile identificare una produzione di altissimo livello, verosimilmente controllata dall’amministrazione imperiale, localizzata nelle cave frigie.
